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L’Iran costituisce uno dei casi più signiö cati-
vi nell’ambito della Belt and Road Initiative 
(BRI), non soltanto per la sua rilevanza geo-
economica, ma anche per la dimensione 
simbolica e culturale che caratterizza la sua 
partecipazione al progetto (Dorraj, 2020; 
Osiewicz, 2018). Sebbene gran parte della let-
teratura si concentri sulle infrastrutture mate-
riali, quali ferrovie, porti, corridoi energetici, 
l’adesione iraniana alla BRI evidenzia anche 
una traiettoria di natura strategica, in cui la 
diplomazia culturale assume il ruolo di vera e 
propria infrastruttura geopolitica, funzionale 
alla riaff ermazione dell’autonomia narrativa 
di Teheran e al raff orzamento del suo soft po-
wer in un contesto regionale contraddistinto 
da profonde frammentazioni (Abou Karam, 
2023; Nye, 2004; Nasution et al., 2022). Il pre-
sente contributo propone una lettura critica 
e multidimensionale della presenza iraniana 
nella BRI, analizzando da un lato gli strumen-
ti culturali impiegati da Pechino per esten-
dere la propria inø uenza simbolica (Soø aei, 
Shokouhian e Zhu, 2016; Chong & Pham, 
2020), e dall’altro le modalità con cui l’Iran se-
leziona, adatta o resiste a tali processi, spesso 
reinterpretandoli in chiave sovrana. In tale 
quadro, le architetture storiche, i paesaggi ur-
bani e i siti patrimoniali, come le città di Yazd, 
Isfahan e Shiraz, assumono una funzione po-
litica, trasformandosi in dispositivi attraverso 
i quali si costruisce un immaginario nazionale 
capace di dialogare, ma anche di competere, 
con le narrazioni cinesi (Soø aei et al., 2016; 
UNESCO, 2023). Questi luoghi diventano così 
spazi di negoziazione tra potere simbolico e 
identità geopolitica, riø ettendo tanto le am-
bizioni iraniane di riaff ermazione culturale 
quanto le asimmetrie insite nel partenariato 
con Pechino.

Metodologia 

L’approccio metodologico adottato in que-
sto studio è di natura qualitativa, tematica 

La Belt and Road Initiative e l’Iran: connessioni 
culturali, economiche e sö de strategiche
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1 - Teheran alla luce della 
Belt and Road Initiative: 
l’investimento cinese in 
infrastrutture e trasporti 
sta contribuendo alla mo-
dernizzazione delle città 
iraniane, aprendo nuove 
prospettive per il futuro 
urbano.

2 - Qeshm, crocevia stra-
tegico sulla Via della Seta 
marittima: grazie ai nuovi 
investimenti cinesi, l’isola 
iraniana nel Golfo Persico 
sta raff orzando il suo ruo-
lo nel commercio inter-
nazionale, diventando un 
punto chiave per la logi-
stica e le rotte marittime 
tra Asia, Medio Oriente ed 
Europa.
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Challenges
by Alessandro Bonifazi, Matteo 
Vicari, Enrico Ubiali and Guido 
Capanna Piscè

This article explores Iran’s participation 
in China’s Belt and Road Initiative (BRI) 
through the lens of cultural infrastructure 
and geopolitical power. Departing from 
conventional analyses centred on economic 
corridors and transport logistics, it investigates 
how Tehran mobilises cultural diplomacy, 
heritage architecture, and youth-oriented 
strategies to recalibrate its geopolitical 
standing. Based on a critical reading of 
academic literature, offi  cial discourses, and 
policy frameworks, the study identiö es 
three interconnected domains: institutional 
arrangements underpinning soft power 
cooperation; the spatial-material role of 
architecture and cultural legacy; and the 
divergent interpretations of BRI narratives 
among younger Iranian populations.  The 
article contends that Iran’s engagement with 
the BRI extends beyond tangible connectivity, 
constituting a contested space of symbolic 
exchange, power asymmetries, and identity 
negotiation. While cultural initiatives off er 
Tehran alternative channels to escape isolation 
and enhance regional inø uence, they also 
expose structural imbalances and ideological 
frictions within the Iran–China relationship. 
In this context, the paper questions whether 
infrastructures can contribute to Iran’s 
geopolitical repositioning or whether they risk 
reinforcing patterns of dependency.
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e interdisciplinare. L’analisi si fonda sulla se-
lezione di fonti primarie e secondarie, com-
prendente documentazione istituzionale 
proveniente da organi uffi  ciali iraniani e cine-
si, tra cui il Ministero degli Aff ari Esteri della 
Repubblica Islamica dell’Iran, il State Council 
Information Offi  ce (SCIO) e il Ministry of Fo-
reign Aff airs of the People’s Republic of Chi-
na (FMPRC), nonché contributi accademici 
sottoposti a peer review (Dorraj, 2020; Nasu-
tion et al., 2022; Soø aei, Shokouhian e Zhu, 
2016). A ciò si affi  ancano rapporti strategici 
elaborati da organismi multilaterali,come la 
Banca Mondiale (World Bank, 2020), e mate-
riali provenienti da fonti mediatiche istituzio-
nali o semi-istituzionali, come Global Times, 
Tehran Times e Iran International. Attenzione 
speciö ca verso la letteratura recente sulla 
diplomazia culturale e sulla partecipazione 
giovanile, con riferimento agli studi di Abou 
Karam (2023) e alla teoria del soft power svi-
luppata da Nye (2004). L’arco temporale pre-
so in esame va dal lancio uffi  ciale della Belt 
and Road Initiative nel 2013 ö no al 2025, con 
un focus particolare sugli sviluppi più recenti 
della cooperazione culturale tra Iran e Cina e 
sulle sue intersezioni con le dinamiche socia-
li interne alla Repubblica Islamica. L’articola-
zione dell’analisi segue una struttura tema-
tica tripartita: in primo luogo, la diplomazia 
culturale istituzionale e le relative infrastrut-
ture di collaborazione; in secondo, la ricon-
ö gurazione simbolica dello spazio urbano e 
del paesaggio patrimoniale in chiave geopo-
litica; inö ne, le pratiche sociali, comunicative 
e interpretative della Generazione Z iraniana 
in risposta alle narrazioni legate alla BRI.

Cultura come infrastruttura: la 
BRI oltre il cemento

Sin dalla sua presentazione uffi  ciale nel 
2013, la BRI è stata proiettata dalle autorità 
cinesi non solo come un’infrastruttura glo-
bale di connettività economica, bensì come 
un progetto di cooperazione culturale e ri-
generazione simbolica su scala transconti-
nentale (SCIO, 2023; FMPRC, 2022). Si tratta 
di una nuova retorica che si pone in contrap-
posizione agli approcci coloniali adottati in 
passato dalle potenze occidentali: Pechino 
vede il suo corridoio come, ispirato a valori 
di dialogo, rispetto reciproco e mutua com-
prensione tra civiltà (Callahan, 2016; Rolland, 
2017; Nye, 2004). In questa visione, l’Iran 
ricopre un ruolo cardinale in quanto nazio-
ne dalle profonde radici storiche e culturali, 
ponte geograö co tra Asia occidentale e Asia 

centrale, e snodo fondamentale delle anti-
che rotte carovaniere euroasiatiche (Dorraj, 
2020; Osiewicz, 2018; Chong & Pham, 2020). 
Questo approccio si è concretizzato in una 
serie di infrastrutture immateriali, traduzio-
ne di soft power, che accompagnano e anti-
cipano l’implementazione ö sica dei progetti 
economici. Tra queste vi sono accordi interu-
niversitari, mostre itineranti, co-produzioni 
cinematograö che, scambi editoriali, festi-
val artistici, traduzioni bilaterali e progetti 
museali (Nasution et al., 2022; Abou Karam, 
2023; d’Hooghe, 2015; Zhang, 2021). L’Iran 
ha attivamente preso parte a tali dinamiche 
in quanto partner culturale strategico, anche 
attraverso istituzioni accademiche di rilie-
vo, come la University of Tehran e la Shahid 
Beheshti University, siglando protocolli con 
atenei cinesi per programmi comuni su pa-
trimonio architettonico, urbanistica e studi 
regionali (Tehran Times, 2023; Iran Interna-
tional, 2024). La cooperazione culturale si 
manifesta anche attraverso la traduzione 
incrociata di opere letterarie e testi accade-
mici, promossa sia dal governo cinese, tra-
mite il China International Publishing Group 
e Hanban, che da istituzioni iraniane come 
il Saadi Foundation e l’Iran Book and Litera-
ture House (Global Times, 2023; Soø aei et al., 
2016). Tali scambi sono orientati da logiche 
strategiche: i contenuti selezionati, i formati 
interpretativi e gli attori coinvolti riø ettono 
precise gerarchie di signiö cato, riproducen-
do anche le asimmetrie culturali e politiche 
fra i due Paesi (Rolland, 2017; Dorraj, 2020; 
Callahan, 2016). Come rilevato da studi cri-
tici sulla diplomazia culturale cinese, queste 
infrastrutture culturali presenti nel corridoio 
BRI non vanno intese unicamente in quan-
to strumenti di proiezione del soft power di 
Pechino. Esse rivestono altresì il ruolo di luo-
ghi di negoziazione discorsiva, in cui si con-
tendono signiö cati, si costruiscono identità 
collettive e si rideö niscono appartenenze 
geopolitiche (Cowen, 2014; d’Hooghe, 2015; 
Nye, 2004). L’Iran si trova perciò a operare su 
un doppio registro: da un lato, l’obiettivo in-
ternazionale è capitalizzare sulla dimensione 
simbolica della cooperazione con la Cina per 
accrescere la propria visibilità culturale e mi-
tigare l’isolamento internazionale, special-
mente dopo lo sfaldamento dell’Asse della 
resistenza; dall’altro, sul piano interno, eser-
cita una vigilanza selettiva per proteggere la 
propria sovranità culturale e impedire forme 
di egemonia ideologica (Abou Karam, 2023; 
Zhang, 2021; Dorraj, 2020). Spetta dunque a 
Tehran muoversi attraverso questi strumenti 
di proiezione,che, oltre a connettere simboli-
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camente, plasmano, orientano e contendono 
signiö cati, memorie e identità. nel realizzare 
quanto sopra, avviene un fatto inedito: la 
cultura diventa parte integrante della logisti-
ca del potere, e le sue articolazioni immate-
riali assumono un peso non inferiore a quel-
lo delle infrastrutture materiali di trasporto e 
commercio (Cowen, 2014; Nye, 2004).

Corridoi materiali, proiezione 
simbolica: le infrastrutture 
culturali della BRI in Iran

Sebbene la dimensione culturale della BRI in 
Iran emerga attraverso scambi accademici, 
eventi artistici e programmi di cooperazio-
ne educativa, essa si innesta su un sistema 
solido di infrastrutture materiali che ne co-
stituiscono la precondizione operativa. Que-
ste costituiscono veri e propri dispositivi di 
governance culturale e identitaria, oltre che 
vettori economici (Cowen, 2014; Rolland, 
2017; Callahan, 2016). Ubicato all’incrocio tra 
Asia centrale, Golfo Persico e Mediterraneo 
orientale, grazie alla sua posizione strategica 
l’Iran è attraversato da una rete infrastrut-
turale che include porti, corridoi ferroviari e 
zone economiche speciali (ZES), funzionali 
sia alla mobilità di merci e capitali, che alla 
circolazione di narrazioni simboliche, prati-
che culturali e agenti della diplomazia infor-
male (Dorraj, 2020; SCIO, 2023; d’Hooghe, 
2015). Uno degli assi più rappresentativi è la 
ferrovia Qazvin-Rasht-Astara, parte del corri-
doio internazionale Nord-Sud (INSTC), soste-
nuto da investimenti iraniani, russi e cinesi 
(World Bank, 2020; Akbarzadeh, 2022). Que-
sta infrastruttura riprende in chiave moderna 
il percorso del corridoio transcaspico colle-
gando l’Iran al Caucaso e, attraverso la Rus-
sia, all’Europa orientale. Qui, la ferrovia funge 
da catalizzatore culturale: la sua presenza e 
la sua integrazione nel corridoio economi-
co promosso da Pechino ha permesso di ri-
lanciare centri urbani come Rasht e Ardabil 
come snodi della cooperazione artistica e pa-
trimonial (Zhang, 2021; Tehran Times, 2023). 
Altro tracciato quello di Zahedan-Teheran, 
con estensione verso il porto meridionale 
di Bandar Abbas, attraversa numerose città 
a forte densità simbolica, tra cui Shiraz, Isfa-
han e Kerman, divenendo così un corridoio 
culturale oltre che commerciale. Qui la coo-
perazione fra i due Paesi abbraccia attività 
di restauro architettonico, musealizzazione 
del patrimonio e festival artistici co-ö nanziati 
(Tehran Times, 2023; UNESCO Iran, 2023; So-
ø aei et al., 2016). L’infrastruttura culturale e 

quella logistica risultano così intrecciate: le 
linee ferroviarie, i porti e le ZES diventano 
contenitori spaziali e catalizzatori di pratiche 
simboliche, valorizzando il paesaggio stori-
co-urbano come spazio di diplomazia este-
tica e immaginazione geopolitica (Callahan, 
2016; Abou Karam, 2023; d’Hooghe, 2015). 
Per quanto concerne l’area portuale, rilevan-
za strategica assume anche il porto di Chaba-
har, storicamente sviluppato con il sostegno 
dell’India come alternativa alla centralità del 
porto pakistano di Gwadar, e collocato nel-
la provincia del Sistan e Baluchistan, di cui 
quest’ultima considerata instabile a causa 
dei movimenti indipendentisti e delle insof-
ferenze da parte della popolazione locale nei 
confronti delle ingerenze allogene (Brewster, 
2018; ORF, 2024). Ed è proprio qui che la Cina 
ha recentemente espresso crescente interes-
se nel sito, integrandolo potenzialmente nel-
la propria visione di connettività estesa, in 
sinergia selettiva con il progetto INSTC (Spe-
cialEurasia, 2022; Politact, 2024). Il risultato è 
che Chabahar ospita oggi una Zona Econo-
mica Speciale che sperimenta modelli ibridi 
di produzione manifatturiera, logistica re-
gionale e iniziative culturali orientate all’Asia 
Meridionale (Jahani, 2023). In questo senso, 
come aff ermato nel Libro Bianco del Consi-
glio per l’Informazione dello Stato cinese, «la 
BRI non connette solo le strade, ma anche gli 
spiriti delle nazioni» (SCIO, 2023). Aff erma-
zione che rispecchia lo spirito dell’accordo 
strategico ö rmato da Iran e Cina nel 2021, si 
stima che gli investimenti cinesi potrebbero 
raggiungere i 400 miliardi di dollari nei pros-
simi 25 anni, con una quota signiö cativa de-
dicata ai settori della comunicazione, cultura 
e rigenerazione urbana (SCIO, 2023; Dorraj, 
2020; Chong & Pham, 2020).

Soft power sino-iraniano e 
diplomazia culturale bilaterale

La cooperazione culturale tra la Repubblica 
Islamica dell’Iran e la Repubblica Popolare 
Cinese, si struttura attorno a un mosaico cre-
scente di iniziative multidisciplinari che mira-
no a consolidare i legami bilaterali non solo 
in ambito economico e strategico, ma anche 
nella sfera della legittimazione simbolica 
e della diplomazia deö nita soft (Nye, 2004; 
d’Hooghe, 2015; Rolland, 2017). La strategia 
cinese di proiezione culturale, inizialmente 
formulata nei primi anni 2000 come comple-
mento alla potenza economica emergente, 
si è evoluta in un modello articolato: in tale 
contesto, l’Iran è stato progressivamente in-
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3 - Emblematica sovrap-
posizione della bandiera 
della Repubblica Popola-
re Cinese e della Repub-
blica Islamica dell’Iran: un 
richiamo a una coesisten-
za di interessi e sinergie 
che trascendono la mera 
logistica commerciale, 
sconö nando nelle logiche 
della geopolitica.

tegrato in programmi bilaterali e multilatera-
li tesi a promuovere la connessione tra i po-
poli, people-to-people connectivity, mediante 
strumenti quali l’insegnamento linguistico-
culturale, in cui svolgono un ruolo cruciale 
gli istituti Confucio (Nasution et al., 2022; 
Chong & Pham, 2020). Due di essi sono at-
tualmente attivi in Iran, a Teheran e Isfahan, 
off rendo corsi di lingua e cultura cinese, la-
boratori di calligraö a, gastronomia e musica 
tradizionale, ospitando mostre tematiche, 
festival artistici e scambi interculturali, come 
quello dedicato alla pittura su seta o alla poe-
sia sino-persiana (Tehran Times, 2023; Global 
Times, 2023). Tra le iniziative maggiormen-
te signiö cative rientrano la partecipazione 
dell’Iran alla Fiera Internazionale del Libro di 
Pechino, l’istituzione di centri di studi cinesi 
presso università iraniane della University of 
Tehran e la Ferdowsi University of Mashhad, 
e la creazione di piattaforme editoriali con-
giunte tra case editrici governative (Dorraj, 
2020; Iran International, 2024). Progetti con-
giunti di documentazione storica e arche-
ologica, co-produzioni cinematograö che e 
scambi musicali si affi  ancano alla traduzione 
e pubblicazione incrociata di testi canonici 
delle due tradizioni: il Shahnameh, il Divān-e 
Hafez e opere contemporanee iraniane in 
Cina, i Poemi di Li Bai e il Sogno della came-
ra rossa (Dream of the Red Chamber) in Iran 
(Nasution et al., 2022; SCIO, 2023). Nello svol-
gere queste attività si pone il problema della 
direzionalità: l’Iran partecipa come interlo-
cutore attivo, esso svolge spesso un ruolo ri-
cevente, mentre la Cina mantiene il control-
lo sulla cornice narrativa, sulla selezione dei 
contenuti e sull’agenda simbolica comples-
siva (Callahan, 2016; d’Hooghe, 2015; Zhang, 
2021). La retorica della mutua comprensio-
ne e del reciproco rispetto si accompagna 
così a una regia politica attenta, che limita 
la spontaneità dello scambio e predilige 
ambiti compatibili con la stabilità diploma-
tica e l’orientamento ideologico di entrambi 
i governi (Abou Karam, 2023; Rolland, 2017; 
Politact, 2024). In Iran, questo approccio 
trova una relativa convergenza con la visio-
ne statale della cultura come strumento di 
coesione interna e legittimazione esterna, 
ma al tempo stesso genera tensioni latenti, 
come la marginalizzazione delle espressioni 
minoritarie locali, l’assenza di spazi per voci 
critiche e la mancata reciprocità nei mecca-
nismi di selezione rischiano di ridurre la coo-
perazione culturale a una forma di armoniz-
zazione culturale top-down a ö ni egemonici, 
a discapito di un autentico dialogo tra civiltà 
(Abou Karam, 2023; Brewster, 2018; Soø aei 

et al., 2016). Gli studi dimostrano che il soft 
power cinese in Iran assume forme ibride, fra 
apertura comunicativa e strumentalizzazio-
ne strategica. La sua effi  cacia dipende dalla 
capacità di entrambe le parti di riconoscersi 
come interlocutori culturali alla pari, capaci 
di negoziare la propria visione del mondo e 
non solo come partner geoeconomici (Nye, 
2004; Dorraj, 2020; Zhang, 2021).

Architettura, patrimonio e 
potere simbolico

In questo quadro, valorizzazione, trasforma-
zione e patrimonializzazione dello spazio 
urbano e architettonico, le infrastrutture 
culturali e il patrimonio edilizio non costitui-
scono soltanto beni materiali da conservare, 
quanto invece assumono una funzione po-
litica e simbolica, agendo come strumenti 
di posizionamento geopolitico, narrazione 
e proiezione di sé a livello internazionale 
(Cowen, 2014; Zhang, 2021). Qui è la città 
stessa a diventare, superö cie di iscrizione 
del potere e l’architettura linguaggio della 
diplomazia (Lai, 2019). Quanto riportato è 
particolarmente evidente in contesti urbani 
come Yazd, Isfahan e Shiraz, dove le strate-
gie di restauro e riconversione culturale si 
intrecciano con logiche di attrattività turisti-
ca, riconoscimento UNESCO e apertura se-
lettiva ai circuiti della cooperazione culturale 
transnazionale (Soø aei, Shokouhian e Zhu, 
2016; UNESCO Iran, 2023).Grazie al sostegno 
cinese, l’Iran ha promosso interventi su mo-
schee, giardini storici e bazar situati lungo 
le antiche rotte commerciali, con l’intento 
di integrarli nei percorsi culturali della BRI e 
rilanciare il proprio soft power in chiave asia-
tica (Chong & Pham, 2020; Nasution et al., 
2022). Numerosi progetti sono stati ö nan-
ziati da enti culturali e fondazioni cinesi, in 
accordo con memoranda d’intesa bilaterali, 
e includendo spesso atenei iraniani e cinesi 
in attività di rilievo, restauro e digitalizza-
zione del patrimonio (Tehran Times, 2023; 
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Global Times, 2023). A Kerman, Mashhad e 
Tabriz, si sono sviluppati progetti museogra-
ö ci, centri di interpretazione del patrimonio 
e iniziative di urban storytelling orientate 
alla costruzione di una narrazione congiunta 
tra passato persiano e presente sinocentrico 
(Zhang, 2021; Rolland, 2017). Questa forma 
di architettura relazionale, però, solleva im-
portanti interrogativi critici. Fra essi quelli 
circa la riorganizzazione degli spazi storici, 
scatenandoi critiche da parte di attori loca-
li, urbanisti e società civile, che denunciano 
un’eccessiva enfasi funzionalista e commer-
ciale, spesso percepita come eterodiretta 
o incoerente rispetto alle esigenze sociali 
del territorio (Dorraj, 2020; Jahani, 2023). In 
secondo luogo, gli interrogativi legati agli 
eff etti collaterali delle trasformazioni che 
hanno determinato forme di gentriö cazione 
simbolica, in cui il patrimonio viene decon-
testualizzato per essere adattato a narrazioni 
compatibili con l’estetica e l’agenda della BRI 
(Abou Karam, 2023; Cowen, 2014). In terzo 
luogo, la questione legata alla presenza cre-
scente di competenze tecniche cinesi nei 
processi di restauro e pianiö cazione urbana, 
la quale solleva dubbi circa l’autonomia este-
tica e interpretativa degli attori locali. Per 
concludere, il patrimonio architettonico, in 
questa prospettiva, rappresenta un luogo di 
articolazione del potere, dove si confronta-

no aspirazioni egemoniche, logiche di legit-
timazione incrociata e tensioni tra apertura 
e controllo. Se l’architettura è un linguaggio, 
allora la maniera in cui viene mobilitata nella 
BRI riø ette le gerarchie simboliche e le geo-
graö e della cooperazione eurasiatica (Calla-
han, 2016; Zhang, 2021).

Generazione Z, resistenze e 
appropriazioni

Un aspetto cruciale, ma sottovalutato nel 
quadro della cooperazione culturale sino-
iraniana all’interno della BRI riguarda la ri-
cezione sociale delle narrative promosse 
da Pechino, in particolare da parte delle 
giovani generazioni urbane. La cosiddetta 
Generazione Z, ovvero i nati tra il 1997 e il 
2021, si conö gura oggi come un attore stra-
tegico nella riarticolazione critica del soft 
power e della narrazione geopolitica delle 
potenze globali, fungendo da ö ltro simbo-
lico e generatore autonomo di signiö cati 
(Abou Karam, 2023; Nasution et al., 2022). 
Sebbene le forme classiche della diplomazia 
culturale, come le borse di studio, le attività 
dei Centri Confucio o i gemellaggi universi-
tari, siano state raff orzate anche in Iran , la 
loro effi  cacia comunicativa rimane incerta 
(Dorraj, 2020; Tehran Times, 2023). Il limite 

4 - Infograö ca che rimarca 
le rotte delle “Nuove Vie 
della Seta”. Trattandosi di 
plurime rotte, sia ö siche 
che intangibili/digitali, 
qui si rimarca la cruciali-
tà infrastrutturale della 
via marittima e terrestre. 
Ulteriori futuri slanci am-
biscono a coinvolgere 
anche realtà dell’America 
centro-meridionale.
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5 - Panoramica sui tetti 
di Teheran: manifesta co-
esistenza tra architetture 
civili e religiose.

6 - Emblematici cartelli 
stradali che costellano le 
strade del Medio Oriente 
e del Golfo Persico

non risiede unicamente nella trasmissione 
dei contenuti, ma nel modo in cui vengono 
decodiö cati, reinterpretati o respinti dai gio-
vani, spesso tramite codici visivi, estetici e 
narrativi che si collocano in discontinuità ri-
spetto alle logiche istituzionali (Abou Karam, 
2023; Callahan, 2016). In un contesto come 
quello iraniano, caratterizzato da un’elevata 
penetrazione digitale e da un ecosistema 
mediale ø uido, piattaforme come Instagram, 
Telegram e TikTok costituiscono spazi auto-
nomi di produzione culturale e resistenza 
simbolica (Iran International, 2023; Jahani, 
2023). I dati più recenti indicano un aumento 
costante degli studenti iraniani iscritti nelle 
università cinesi, con elevata concentrazione 
nei settori dell’ingegneria, dell’urbanistica, 
dei media digitali e della gestione culturale 
(Tehran Times, 2023; SCIO, 2023). Il ritorno in 
patria di questi studenti, tuttavia, non impli-
ca necessariamente l’adozione acritica delle 
narrative proposte dalla Cina: molti di essi, 
al contrario diventano mediatori culturali 

attivi, impegnati in processi di traduzione 
simbolica che sö dano l’univocità del mes-
saggio uffi  ciale (Nasution et al., 2022; Zhang, 
2021). Da parte cinese, l’intento è chiara-
mente orientato verso la promozione di una 
narrazione armonica, universalista e storica-
mente condivisa, come testimoniato dai nu-
merosi documenti uffi  ciali prodotti dal State 
Council Information Offi  ce (SCIO, 2023) e dai 
canali della stampa governativa come Global 
Times (2023). La realtà della ricezione giova-
nile in Iran è molto complessa: designer in-
dipendenti, musicisti, artisti visuali e content 
creator reinterpretano elementi della cultu-
ra visiva sinica integrandoli con riferimenti 
locali, occidentali e islamici, in un processo 
di contaminazione culturale che può gene-
rare tanto ibridazione quanto ironia e critica 
esplicita (Abou Karam, 2023; Iran Internatio-
nal, 2023; Rolland, 2017). Si viene a generare 
così un soft power inverso (Nasution et al., 
2022): non è solo lo Stato a inø uenzare la 
società, ma è la società, in particolar modo 
la sua componente giovanile, a riscrivere il 
signiö cato delle politiche culturali. Le narra-
zioni promosse dalla BRI si confrontano così 
con le fratture interne della società iraniana, 
segnate da esclusione generazionale, sö du-
cia nelle istituzioni e tensioni ideologiche 
(Abou Karam, 2023; Jahani, 2023). A questo 
proposito, l’inserimento di contenuti cultu-
rali cinesi nelle infrastrutture pubbliche ira-
niane viene percepito in modo ambivalente: 
se da un lato rappresenta un’opportunità di 
arricchimento simbolico e apertura inter-
nazionale, dall’altro può essere letto come 
un segnale di subordinazione diplomatica 
(Dorraj, 2020; Callahan, 2016). Ne emerge 
dunque un campo dinamico di interazione 
culturale, dove la Generazione Z non è un 
destinatario passivo, bensì un produttore 
attivo di immaginari transnazionali, capace 
di riconö gurare in modo autonomo, creati-
vo e spesso oppositivoi messaggi dominan-
ti della BRI attraverso pratiche quotidiane, 
estetiche e comunicative come l’arte urba-
na, la musica elettronica, la moda digitale e 
il meme politics (Abou Karam, 2023; Rolland, 
2017; Iran International, 2023).

Conclusione 
L’Iran si conö gura sempre più come labora-
torio geopolitico e semiotico, in cui le strate-
gie di potere incontrano forme di resistenza 
simbolica e creatività sociale. La sua parte-
cipazione alla Belt and Road Initiative (BRI) 
si colloca all’intersezione tra infrastrutture 
materiali e processi di costruzione simbolica 
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del potere. Porti strategici come Chabahar e 
Bandar Abbas, assi ferroviari come Qazvin–
Rasht–Astara, e i corridoi logistici che at-
traversano lo spazio iranico costituiscono 
cornici spaziali e narrative in cui si articola-
no forme di sovranità, rappresentazione e 
riconoscimento internazionale (World Bank, 
2020; SpecialEurasia, 2022; SCIO, 2023; Co-
wen, 2014). Attraverso queste infrastrutture, 
l’Iran tenta di rilanciare la propria centralità 
geopolitica, coniugando ambizione regio-
nale e apertura selettiva alla cooperazione 
asiatica. Tuttavia, questa strategia presenta 
un’ambivalenza strutturale. Il soft power ci-
nese, pur ispirandosi a una retorica di reci-
procità, tende spesso a riprodurre logiche 
unidirezionali, lasciando uno spazio ridotto 
alla co-produzione paritaria di contenuti 
culturali (Nasution et al., 2022; Dorraj, 2020; 
Rolland, 2017). Gli spazi culturali creati o riat-
tivati nel contesto della BRI diventano quin-
di zone contestate, attraversate da tensioni 
tra controllo narrativo, diplomazia estetica e 
appropriazione creativa da parte di attori lo-
cali. In questo contesto, la Generazione Z ira-
niana, le reti urbane indipendenti e i circuiti 
accademici si aff ermano come agenti attivi 
di selezione, rielaborazione e contestazione 
delle narrazioni promosse da Pechino (Abou 
Karam, 2023; Iran International, 2023; Zhang, 
2021). La cultura, in questo scenario, non è 
un elemento secondario della cooperazione 
economica: è un campo strategico di eserci-
zio del potere, dove l’architettura, la mobili-
tà, il paesaggio urbano e il patrimonio ope-
rano come dispositivi geopolitici capaci di 
sedimentare visioni del mondo e strutturare 
relazioni di forza (Cowen, 2014; Callahan, 
2016). La Nuova Via della Seta non è soltanto 
una via commerciale o logistica: è un dispo-
sitivo di rappresentazione geopolitica, in cui 
si giocano autonomia, legittimità e posizio-
namento nel nuovo ordine multipolare. Re-
sta da chiedersi se, in questo scenario, l’Iran 
saprà trasformare tali intersezioni culturali 
in leve strategiche di reale emancipazione o 
se, al contrario, resterà incardinato in nuove 
forme di dipendenza simbolica (SCIO, 2023; 
d’Hooghe, 2015). 
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